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Prefazione

di Simonetta Lorigliola

Luigi Veronelli in questo 2026 avrebbe compiuto 100 anni.
Sono stata con lui, tante volte. Fortuna immensa. 
In redazione, nel suo studio, nei mercati, nei ristoranti, 

al desco della sua casa «alta su Bergamo alta»: «Mangeremo 
male, magari» diceva «ma berremo divinamente».

E ancora, con lui, in manifestazione, nei centri sociali 
dove hanno brillato le sue ultime battaglie.

È sempre stato a fianco di vignaioli autentici, i suoi pre-
feriti: spassionati e incuranti di artefatte buone maniere, di 
relazioni soppesate col bilancino dell’ipocrisia, di timore nello 
schierarsi per non perdere il consenso di tutti. Innamorati 
delle loro vigne e accaniti cercatori dell’eccellenza.

I suoi amati vignaioli che da «uve d’oro» han imparato, 
anche grazie lui, a far finalmente «vini d’oro».

Immenso il suo contributo nella metamorfosi novecen-
tesca del vino italiano, ma anche dei prodotti della terra e 
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nella loro valorizzazione sulle tavole dei ristoranti e di ogni 
quotidiano apparecchio.

«… la terra, la terra, la terra… all’infinito la terra» era 
il motto con cui ha condotto, antesignano su tutti, le sue 
bandiere: la ricerca della qualità, il necessario rispetto di 
ambiente, paesaggio. L’amore per le cose belle e ben fatte.  
E poi la magica connessione tra il vino, la letteratura, il 
cinema, l’arte, l’antropologia, la storia, i diritti… continua…

Facendola corta: Veronelli è stato un grande artefice e 
grande plasmatore della cultura materiale nel nostro paese. 

Ha intuito – potente mente larga e critica – che il vino, il 
cibo e le produzioni son poca cosa se non si mettono in corri-
spondenza con il popolato mondo che le genera e le circonda.

Soprattutto, per Veronelli il vino non è mai stato né 
poteva essere un oggetto autoreferenziale.

Con Veronelli, a tavola o davanti a un calice, si par-
lava di poesia, di musica, di abiti e abitudini. Di politica. 
D’amore e d’anarchia. Certo, con lui e grazie a lui, il vino 
andava soprattutto sentito con attenzione, ascoltato, rispet-
tato. Mai giudicato con sicumera. Con il vino andava pro-
mosso il dialogo.

E, alla fine, ogni assaggio era anche un volano per gene-
rare connessioni e nutrire la mente.

Il vino, compagno problematico. Il vino, unico oggetto 
reale che ti dà l’irreale. Parole sue.

Un grande del Novecento. Un classico. Veronelli ha 
scritto tanto. E in tanti luoghi.

Questa piccola ma importante antologia ha il 
merito di riportarci alla sua mirabolante scrittura, al 
suo pensiero in fermento, alla sua immaginazione. Di 
prima mano. Come è dovuto ai classici imperituri.
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L’ho sentito tante volte dire che sarebbe vissuto fino a 
103 anni, come la sua amatissima contessa Perusini, regina 
del Picolit da lui sdrafanicamente adorato. 

In fondo, è vero. Veronelli è qui. Vive. Insuperato. Le 
miserie che ammorbano il mondo del vino e i suoi dintorni 
gli fanno un baffo. 

La sua genialità, la sua inventiva linguistica, la sua sensi-
bilità, la sua eleganza, l’immensa cultura, il suo cuore bat-
tente per le battaglie anarco-enoiche, ultima quella di t/
Terra e libertà/Critical wine dove i nostri cuori battevano 
con il suo, al Csoa La Chimica a Verona, al Leoncavallo a 
Milano, al Forte Prenestino a Roma e in millanta altri luo-
ghi di libero pensiero. Il vino, l’olio d’oliva, le denomina-
zioni comunali, i giacimenti gastronomici… 

Veronelli è stato artefice filosofico e umano della crea-
zione di nuovi spazi per un vino gustoso e gustato in con-
divisione, assaggiato senza ideologismi: attento il naso e 
libera la mente.

Un vino altamente culturale e felice. 
Grazie, Gino, per ogni cosa.
Veronelli vive e lotta insieme a noi.



Qualità della vita. È anche il rispetto verso il vino bevuto. 
Mi sarebbe ancor oggi impossibile sputare, se buono, il 
vino assaggiato. Se chiudo gli occhi e penso alla marea 
di «esperti» che portano un sorso alla bocca, lo rigirano 

secondo gli usi e, splitz, lo proiettano nella sputacchiera… 
ne ho orrore.

Luigi Veronelli, 
Il rispetto del vino bevuto
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